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MILANO «Il tessile abbigliamento chiude il
2003 con un cedimento del 4 per cento».
Parola di Mario Boselli, presidente della Ca-
mera nazionale della Moda Italiana, che alla
presentazione del prossimo Pitti Immagine
Uomo (che si svolgerà a Firenze dall’8 all’11
gennaio prossimi) ha commentato i bilanci
della filiera made in Italy.

Nel 2003 - secondo i dati Istat-Ac Niel-
sen - il fatturato del comparto scende a
44.089 milioni di euro, contro i 45.910 del
2002 con una perdita di vendite giunta a
quota 3,7 miliardi di euro.

Se le esportazioni calano del 4 per cen-
to, dai 27.667 milioni di euro del 2002 ai
26.364 di quest’anno, le importazioni si con-
traggono del 2,3 per cento, scendendo dai
14.261 milioni di euro del 2002 ai 13.931
del 2003. Il tutto per un saldo commerciale
che da 13.406 milioni di euro passa a
12.432.

In particolare, sui mercati comunitari si
registrano nuove flessioni dell’export in
Germania (meno 11,9 per cento), Francia
(meno 3,6 per cento) e Regno Unito (meno
13,6 per cento), rispettivamente primo, se-
condo e quinto mercato di sbocco per l’in-
dustria italiana. Sul fronte extra-europeo la
caduta delle esportazioni supera addirittura

il 6 per cento negli Stati Uniti (cosa partico-
larmente rilevante, dal momento che si trat-
ta del terzo mercato di sbocco) ed in Asia.

In questo trend negativo fa eccezione la
Cina che nel 2002 ha coperto il 6,5 per
cento del totale dei consumi finali di made
in Italy. «180 milioni di cinesi - osserva il
presidente di Pitti Immagine, Gaetano Mar-
zotto - possiedono già il cellulare. Il che ci
fa prevedere che esistano 100 milioni di
ricchi pronti ad alimentare la domanda di
moda». Per ora, tuttavia, la Cina costituisce
soprattutto una minaccia per la sua concor-
renza sleale basata sulla manodopera a bas-
so costo. Nel primo semestre il made in
Italy ha incrementato le importazioni da

quel Paese del 14 per cento nei valori e del
38 per cento in quantità.

«A fronte delle nostre prospettive limita-
te su quei mercati - stigmatizza Mario Bosel-
li - la Cina ci sta già facendo una concorren-
za importante, devastante e veloce. Il ri-
schio è che il made Italy muoia prima di
raccogliere i suoi frutti dall’Oriente. Urge,
quindi, l’istituzione di un dazio anti-dum-
ping. Anche se a livello europeo, i Paesi
nordici della birra, dove dominano le lobby
della grande distribuzione, non sembrano
affatto interessati a simili contromisure. Gli
unici argomenti coi quali speriamo di coin-
volgerli - conclude Boselli - sono il sociale e
l’ecologia, ai quali sono molto sensibili».

I prodotti del «Made
in Italy» non si
vendono più come
una volta e la
concorrenza è più
aggressiva

Serve una strategia
complessiva che
faccia leva
sul fisco,
l’innovazione e
la ricerca

Bianca Di Giovanni

ROMA «Spero che l’appuntamento che
attende Confindustria (il rinnovo della
presidenza, ndr) porti le imprese a cer-
care dei riferimenti tarati sull’interna-
zionalizzazione, su marchi competitivi.
Abbiamo bisogno anche di élite indu-
striali, capaci di confrontarsi con il si-
stema delle microimprese ma con un
orizzonte internazionale». Con questo
appello alle imprese Pierluigi Bersani
conclude il suo intervento al convegno
«Made in Italy, un nuovo ciclo è possi-
bile?» organizzato ieri dalla Quercia.

Un’occasione per presentare un
«pacchetto» di iniziative legislative
(che saranno subito «tradotte» in
emendamenti alla Finanziaria in discus-
sione alla Camera) per una «moderna
politica industriale». Insomma, un mo-
saico di proposte per vincere la partita
che molte imprese italiane stanno oggi
giocando in un campo avverso. I diva-
ni, le scarpe, le stoffe, i vestiti «made in
Italy» non si vendono più come una
volta. Per di più in un momento in cui
alla crisi economica si somma la com-
petizione aggressiva dell’estremo orien-
te, «rischio e opportunità insieme» per
l’export italiano, osserva ancora Bersa-
ni.

Un passo urgente, dunque, quello

di una nuova legislazione di riferimen-
to, che punti sulla «mobilità dimensio-
nale, generazionale e proprietaria del-
l’impresa» spiega Nicola Rossi, primo
firmatario di molti interventi e «regi-
sta» dell’appuntamento di ieri. Non c’è
tempo da perdere, perché la ripresa sta
arrivando e l’Italia rischia di non ag-
guantarla. «Già un anno fa avevamo
proposto un menù bipartisan di inter-
venti - ricorda Bersani - Ma non è stato
fatto niente. Oltre gli allarmi contro la
Cina sui giornali non si è andati. Quel-
lo che Giulio Tremonti propone in Fi-
nanziaria è inattuabile. Allora io dico:
quel menù è ancora possibile». A chiu-
dere l’incontro, Luciano Violante, ca-
pogruppo ds a Montecitorio.

Due tavole rotonde, la prima sulle
relazioni industriali e la seconda su un
nuovo modello dei distretti (tra i parte-
cipanti, Anna Maria Artoni presidente
giovani industriali, Valeria Fedeli, se-
gretaria dei sindacati tessili europei,
Mario Maselli presidente dell’Unione
industriali di Prato), hanno scandaglia-
to le (molte) ombre e le (tenui) luci del
momento attuale. Diego Della Valle,
patròn delle Tod’s, e Claudio Martini,
presidente della Toscana, in due mes-
saggi video hanno ricordato lo scena-
rio fosco che i prodotti italiani hanno
dovuto fronteggiare. «Prima l’11 set-
tembre, poi le guerre, quindi la Sars»,
elenca Della Valle che denuncia la pre-
occupante chiusura di molte piccole e

medie imprese che «non hanno biso-
gno di regali ma di interventi». «Manca
un quadro politico nazionale - aggiun-
ge Martini - Così ci siamo ritrovati nel-
l’assenza di una politica economica na-
zionale e in un quadro internazionale a
dir poco complesso».

Di qui il «pacchetto» di proposte,
«veri e propri interventi chirurgici per
venire incontro alle esigenze delle
Pmi». La strategia affronta cinque te-
mi: la finanza, il fisco, la ricerca, il rap-
porto con la pubblica amministrazione
e quello con i consumatori. «Occorre
rendere il capitale di rischio meno caro
- spiega Rossi - Un’operazione che al-
l’estero è stata favorita dall’intervento
pubblico». Sarebbe il primo passo per
aiutare le imprese a crescere, oltre ad
incentivare (con crediti d’imposta e in-
centivi fiscali) le aggregazioni e le strut-
ture a rete (formula consigliata anche
da Bankitalia), con l’obiettivo di mette-
re in comune alcuni servizi. Tra questi
anche la ricerca e l’innovazione. Sul
fronte dei consumatori sipensa ad eti-
chette e marchi per fornire maggiori
informazioni. Tempi certi nei passaggi
burocratici (con l’onere di eventuali ri-
tardi addossato agli uffici pubblici e
non alle imprese) e un fisco più vicino
alle esigenze di chi produce, con due
aliquote anche per le società di capita-
li(23 e 33%).

‘‘ ‘‘
MILANO Goodyear, una delle principali produttrici di
pneumatici al mondo, ha reso nota l' intenzione di
eliminare 1.200 posti di lavoro in seguito alla
necessità di ridurre i costi dopo avere chiuso il terzo
trimestre fiscale con una perdita pari a 105,9 milioni
di dollari. I 1.200 licenziamenti - che riguarderanno
diversi stabilimenti sparsi in Nord America, Europa e
America Latina - fanno seguito ai 2.600 impieghi
eliminati all' inizio del 2003 e ai 1.100 già
annunciati per il mese prossimo.
Nel giorno in cui la società di Akron, nell' Ohio,
comunica i tagli alla forza lavoro, viene altresì resa
nota l'apertura di una indagine informale da parte
della Sec, l'organo di vigilanza della Borsa, sulla sua
contabilità e, in particolare, sulla revisione dei bilanci
fatta dall'azienda per il periodo compreso tra il 1998
e il 2002.

Anno nero per l’abbigliamento
Export in calo del 4 per cento

Giampiero Rossi

MILANO Un buffet storico. Non perché il
menu fosse particolarmente ricercato e per
questo indimenticabile, ma perché a offrirlo
è stata Mediobanca. Ieri, per la prima volta
nella sua storia, la banca d’affari, la cui
immagine è indissolubilmente legata all’au-
stera figura di Enrico Cuccia, ha compiuto
una piccola grande svolta. Che non si limita
alla semplice simbologia dell’aprire le porte
(persino ai giornalisti) in occasione di una
propria iniziativa (la presentazione di una
ricerca sulle medie imprese del Nord-ovest
condotta insieme a Unioncamere), ma an-

che di sostanza, dal momento che per l’isti-
tuto di piazzetta Cuccia è una novità anche
il fatto di allargare il proprio interesse alle
aziende che non appartengono alla ristretta
cerchia della grande industria italiana. Il
salotto dei salotti, insomma, apre quanto-
meno le proprie finestre e si affaccia anche
su un’altra economia.

D'ora in poi Mediobanca comunicherà
in maniera più diretta con il mercato per-
ché, come spiega il presidente Gabriele Gala-
teri di Genola, «è utile che quanto prodotto
in quelle sacre stanze possa essere comunica-
to in modo selettivo e diretto alla comunità
finanziaria. Credo che in generale nella poli-
tica di Mediobanca ci debba essere maggio-

re comunicazione e valorizzazione degli stu-
di che vengono fatti e che sono di grande e
attuale rilevanza. Poi è giusto dare spazio
alla comunicazione, mentre naturalmente è
un altro discorso quello che riguarda i clien-
ti e il merchant banking. Vogliamo adattar-
ci ai tempi che esigono maggiore trasparen-
za e comunicazione». E annuncia che, dopo
la presentazione della relazione semestrale,
ci sarà un incontro con gli analisti: «Voglia-
mo adattarci ai tempi che esigono maggiore
trasparenza e comunicazione».

In effetti, buffet a parte, il convegno di
ieri oltre a rappresentare la prima volta in
cui il presidente di Mediobanca e il diretto-
re generale, Alberto Nagel parlano dell'isti-

tuto in una circostanza diversa dall'assem-
blea dei soci (l'incontro si è tenuto tra l’altro
in un grande albergo nel centro di Milano
perché la sede di piazzetta Cuccia non è
stata sufficiente a soddisfare la cascata di
adesioni), ha segnato anche una svolta negli
orientamenti operativi della banca d’affari,
che ora guarda con interesse anche al mon-
do della media impresa, come conferma lo
stesso Nagel quando parla di Mediobanca
come un «operatore di mercato più proposi-
tivo e aperto» pur rispettando le esigenze di
riservatezza sugli assetti proprietari.

Per quanto riguarda l’oggetto della gior-
nata, le medie imprese del Nord-ovest, la
ricerca dell’ufficio studi di Mediobanca e di

Unioncamere spiega che sono solide ed effi-
cienti, anche più delle grandi imprese, ma
anche che hanno una crescita dimensionale
troppo lenta e problemi nel reperimento dei
mezzi finanziari. E al nodo finanziario
guarda Mediobanca: «Alle imprese non bi-
sogna dare solo consigli ma anche denari -
chiosa Alberto Nagel citando Enrico Cuccia
- la Borsa però non dà risposte adeguate, i
fondi di private equity pongono vincoli, i
fondi pensione non possono dare molto.
Stiamo pensando a una nuova via di finan-
ziamento al capitale di rischio, coinvolgen-
do investitori privati, non fondi, che operi-
no in una logica di medio-lungo termine.
Spero diventi una proposta operativa».

Alla presentazione del rapporto sulle piccole e medie imprese del Nord Ovest, il presidente Galateri parla di una svolta nei rapporti col mercato

Mediobanca organizza il buffet: saremo più trasparenti

Le proposte dei Ds per il sistema delle imprese italiane. La mancanza di una politica nazionale di sostegno allo sviluppo

Bersani: «Industriali cambiate strada»
Dal rinnovo del vertice di Confindustria alla ripresa dell’economia, il paese ha bisogno di una svolta
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